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Questo non è un paese per  esposti 
 
 
 
L’ intero paese di Casaletto Ceredano è coinvolto nell’allevamento degli esposti dell’Ospedale 
Maggiore di Lodi. L’ iniziativa è del baliere dell’Ospedale che un bel giorno del 1823 riempie due 
carrozze di bambini affidati alle cure dell’Ospedale e, come un vecchio piazzista, gira per il paese 
collocandoli porta a porta, con una procedura perlomeno singolare. Abitualmente infatti era la 
famiglia affidataria che faceva richiesta di un esposto da allevare. L’azione del baliere passa 
inosservata fino a quando, qualche anno dopo, una coppia di anziani coniugi, incapaci ormai di 
mantenere le due esposte a loro affidate, chiede che l’Ospedale le riprenda. Del resto loro non le 
avevano nemmeno chieste... 
 
 
CRONOLOGIA 
 
1823-1828 
 
 
LUOGHI 
 
Lodi 
Casaletto Ceredano 
Crema 
 
 
VICENDA 
 
Questa volta è un paese intero ad essere protagonista  di un  racconto che prende forma attraverso i 
documenti. Casaletto Ceredano è un borgo di un migliaio di abitanti (oggi come all’epoca della 
nostra vicenda), nella pianura tra Lodi e Crema, che vive di agricoltura. A Casaletto due braccia 
giovani e forti sono una ricchezza e forse è per questo che la famiglia Valcarenghi accetta nel 1823 
di allevare due piccole trovatelle dell’età di nove anni del Luogo pio degli esposti dell’Ospedale 
Maggiore di Lodi. I genitori adottivi non sono più giovani  e contano certo sull’aiuto domestico 
delle figlie, oltre che sulla somma che l’Ospedale paga regolarmente a titolo di pensione. Il tempo 
passa -  siamo nel 1827 -  le ragazze hanno ormai 14 anni, ma i calcoli  dei Valcarenghi non si 
rivelano esatti. Una delle ragazze è malata, non può essere impiegata nemmeno nei lavori più 
semplici; i soldi dell’ospedale non bastano più per mantenerle, la famiglia adottiva vuole quindi 
restituire le esposte al Luogo Pio, anche perchè, al momento del collocamento, il baliere 
dell’Ospedale ha assicurato che l’ Istituto avrebbe potuto riprenderle prima che compissero i 15 
anni. L’Ospedale però si rifiuta: “Se essi adunque amano non so per qual titolo di scaricarsi di 
queste figlie, sia loro imcumbenza di collocarle in qualità di serventi presso altri Particolari, 
all’età di 14 anni possono benissimo essere le medesime suscettibili di un qualche servizio, e 
devono essere bastantemente capaci di conoscere che le loro braccia son quelle, che le debbono 
procaciare il loro sostentamento. L’ammettere in oggi le dette figlie nell’Ospitale, sarebbe un 
sconvolgere l’ordine antico, sarebbe un declinare dalla massima in corso e diventerebbe uno 
scandalo generale.”   
Nessuna famiglia di Casaletto è però in grado di accollarsi una bocca in più da sfamare; anche i 
buoni uffici del parroco valgono a poco. Interviene a questo punto il Commissario del Distretto VIII 
di Crema e fa una scoperta sconcertante: molte famiglie del paese accolgono un trovatello dopo che, 
cinque anni prima, il Baliere del Luogo pio si era presentato in diversi Comuni del distretto 



 4 

conducendo “all’azzardo” , carri carichi di bambini da collocare “e qui è da osservarsi che anche le 
prenominate esposte Giuseppa Fortunata e Maddalena non vennero già cercate al Luogo Pio dai 
coniugi Valcarenghi e Bisleri, ma si indussero essi a riceverle in Casaletto pregati da un balliere 
che ne aveva colà condotte molte...”  
Il metodo adottato dal Baliere era stato, a dir poco, anomalo; la prassi normale prevedeva infatti che 
fossero le famiglie a rivolgersi all’Ospedale per chiedere un bambino da allevare. Il Luogo pio degli 
esposti pagava agli affidatari una somma mensile e forniva il vestiario. Al compimento del 15 anno 
di età il Luogo pio cessava di occuparsi del trovatello.  
L’ inchiesta del Commissario distrettuale prosegue, con l’aiuto dello zelante parroco di Casaletto. Si 
scopre che nel paese vivono almeno 30 esposti (su un totale di 1000 abitanti !), alcuni richiesti, altri 
“offerti”  dal baliere, “alcuni bene ed alcuni male mantenuti ed allevati.”  In particolare desta 
scandalo il caso di Rosa, 13 anni “ la quale sino dall’anno scorso interrogata da alcune donne 
vicine confessò di dormire nello stesso letto del tutore il che fece destare una grande 
mormorazione” . Il parroco aveva chiesto che Rosa fosse riportata subito in Istituto, per levarla dal 
pericolo,  “ma il sudetto Balliere, mentre si supponeva che l’avrebbe accettata, come era suo 
sacrosanto dovere, la ricusò e ora vive ancora col Tensini.”  
L’ intervento delle autorità vale a far riprendere Giuseppa e Fortunata al Luogo Pio degli esposti, 
con l’ordinanza della Delegazione provinciale 28 giugno 1827, ma non sembra sortire alcun effetto 
per tutti gli altri casi difficili. 
L’Ospedale è sordo a tutte le richieste, sino a che, circa un anno dopo nel maggio 1828, la questione 
torna all’ordine del giorno. Non si tratta più di voci: questa volta si esprime ufficialmente la 
Deputazione comunale di Casaletto, che descrive la situazione degli esposti ospitati in paese, 
fornendo un elenco di 13 ragazzi (su circa 30 affidati) che “ meriterebbero di essere ritirati dal 
suddetto Spedale di Lodi onde togliersi dallo stato miserabile, in cui si trovano.”  Ancora una volta 
si sottolinea la situazione di Rosa, che vive more uxorio con il suo tutore.  
E’  la Delegazione provinciale di Lodi a mettere la parola fine a questa vicenda: il 21 maggio 1828 
impone alla Direzione dell’Ospedale Maggiore di ritirare dagli affidatari tutti gli esposti compresi 
nell’elenco della Delegazione comunale di Casaletto Ceredano, curando che vengano sistemati 
presso famiglie di altri paesi più idonee. Il Direttore è pregato di agire in fretta, ben conscio di 
“ qual disdoro rechi alla Direzione ed all’Autorità Politica la situazione in che si trovano 
quest’ infelici.”  
 
 
ELENCO DEI  DOCUMENTI 
 
1. Supplica dei coniugi Valcarenghi alla Delegazione provinciale. 7 aprile 1827 
Allegata: Attestazione di povertà della famiglia Valcarenghi da parte del parroco di Casaletto 
Ceredano (28 marzo 1827) con autentificazione della firma del parroco, dell’attestazione (5 aprile 
1827) e delle firme dei deputati di Casaletto Ceredano. 
2. Relazione dell’economo dell’Ospedale Maggiore alla Direzione dell’Ospedale sulle modalità di 
trattamento degli esposti. 12 aprile 1827 
3. Lettera del parroco di Casaletto Ceredano al Commissario [di Crema]. 19 giugno 1827 
Allegato: certificato medico dell’esposta Giuseppa Fortunata. 11 giugno 1827      
4. Rapporto del Commissario del Distretto VIII. alla Delegazione provinciale. 25 giugno 1827 
5. Lettera del parroco di Casaletto Ceredano al Commissario di Crema relativa alla condizione degli 
esposti presso le famiglie di Casaletto. 3 agosto 1827 
6. Rapporto del Commissario del Distretto VIII. alla Delegazione provinciale. 11 Agosto 1827 
7. Rapporto del Commissario superiore di Lodi alla Delegazione provinciale. 20 agosto 1827 
8. Verbale della testimonianza resa dai deputati del Comune di Casaletto Ceredano al Commissario 
del Distretto VIII. 10 maggio 1828 
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9. Lettera del parroco di Casaletto Ceredano con la notizia della avvenuta restituzione all’Ospedale 
delle esposte affidate ai Valcarenghi. 7 maggio 1828 (allegata al verbale precedente) 
10. Rapporto del Commissario del Distretto VIII. alla Delegazione provinciale. 11 maggio 1828 
11. Disposizioni della Delegazione Provinciale di Lodi per la Direzione dell’Ospedale Maggiore. 21 
maggio 1828. 
 
 
TRASCRIZIONE DEI  DOCUMENTI 
 
 
Documento 1 
 
Imperial Regia Delegazione Provinciale 
Nella più squallida miseria in età più che sessagenaria trovansi li coniugi sottoscritti. Nel 1823 per 
vedere modo di essere sollevati dalle fatiche, ritirarono dall’Ospedale Maggiore di Lodi due ragazze 
dell’età di 9 anni ma deluse furono le loro speranze, mentre anche al presente le predette fanciulle 
non sono atte a quasi il benché minimo lavoro. Riesce loro impossibile il più oltre somministrare 
alimenti alle riputate figlie, trovandosi come dissero nella più stretta miseria come lo comprova la 
qui unita fede debitamente legalizzata. 
Implorano pertanto dall’umanità di codesta Imperial Regia Delegazione la grazia di ordinare a 
codesto signor Direttore dell’Ospitale Maggiore il sollecito ricovero in esso Luogo Pio delle 
periclitanti figlie, essendo costretti li ricorrenti di abbandonarle a loro medesime, onde non perire 
della fame. 
Dalle informazioni che sarà per raccogliere codesta Imperial Regia Delegazione scorgerà veritiero 
l’esposto e nella fiducia di vedersi umanamente trattati si protestano con tutto il rispetto. 
Crema 7 aprile 1827 
Valcarenghi Giacomo e Lucia Tonelli Coniugi 
 
 
Allegati alla supplica: 
 
Casaletto Ceredano li 28 marzo 1827 
Certifico io sotto, che Giacomo Valcarenghi e Lucia Tonelli sua moglie sono miei parrocchiani, che 
si trovano in stato di vera povertà, e che essendo in età avanzata ambidue sono incappaci a 
procacciarsi il vivere e conseguentemente impotenti ad allevare ed a mantenere le due figlie esposte 
di Lodi Giuseppa e Maddalena. 
Gandini Parroco 
 
La Deputazione Comunale di Casaletto Ceredano riconosce originale la firma del signor Parroco 
Gandini di questo Comune e conferma vero l’esposto. 
Li 5 aprile 1827 
Deputati Mazzocchi Galimberti 
Bartolomeo Abate Agente Comunale 
Vista per l’autenticità delle firme dei signori Deputati di Casaletto Ceredano 
Dall’ Imperial Regia Commissaria del Distretto VIII in  
Crema li 7 aprile 1827 
 
 
Documento 2 
 
Ospitale Maggiore 
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Lodi li 12 aprile 1827 
Alla Direzione 
 
Incaricato col retro esposto attergato a riferire sulla dimanda presentata all’ Imperial Regia 
Delegazione dai coniugi Giacomo Valcarenghi e Lucia Tonelli di Casaletto Ceredano per la 
retrocessione all’Ospitale delle due figlie esposte Giuseppa Fortunata e Maddalena, sulla quale 
dimanda la sullodata delegazione  col retroscritto rispettato decreto, invita la Direzione a 
provvedere a termine del suo instituto; trovo necessario di essenzialmente premettere doversi 
ritenere per massime, che in riguardo agli esposti le disposizioni, le quali nell’attuale argomento per 
effetto di una antichissima pratica, consolidata da un uso costante ed inveterato hanno acquistato un 
diritto di legge sono che i figli d’ambo i sessi rilasciati fuori dall’Ospitale presso i Particolari, 
l’Ospitale medesimo corrisponde una mensualità generale a tutti di L. 2.10 Milanesi al mese, oltre 
varj oggetti di vestiario, e particolare a pochi di L. 3, L. 4, L. 5, L. 6, basata sulla costituzione fisica 
dell’esposto sulla di lui men ferma, o affatto gracile salute, o sulle intelligenze parziali, e di 
convenzione colla persona , da cui viene riccevuto l’esposto; che questa mensile pensione sebbene 
si corrisponda fino a tanto che gli esposti sono arrivati all’età dei 15 anni, alla qual epoca vengono 
tutti indistintamente cancellati dal registro, pure all’età di 10 anni non sono più riamessi nel locale,  
ne i Particolari hanno più facoltà di farveli ricevere. Deviando da quest’uso, e da questa massima la 
consegna degli esposti ai Particolari sarebbe illusoria e di danno all’Ospitale, giacché cessando la 
pensione i Particolari rinunzierebbero i figli ed in breve tempo si troverebbe il Pio Luogo aggravato 
da un numero esorbitante di esposti  non più suscettibili a ricevere una regolare educazione , e ad 
apprendere un [sic]arte sufficiente a prestarli il proprio sostentamento. Assueffati alla libertà, ed 
all’aria aperta della campagna, malvolentieri si addatterebbero a restare soggetti, e rinchiusi in uno 
ristretto locale  di città, e ne soffrirebbe la loro salute. Nella campagna per questa classe di figli vi 
sono maggiori risorse, e per la quantità, e facilità dei mestieri, e pei minori impegni di 
mantenimento. 
Ciò premesso vengo all’ istanza dei coniugi Valcarenghi. Questi primieramente dimandano di 
restituire due esposte, quando una sola fu ad essi consegnata cioè Giuseppa Fortunata, Maddalena 
risulta consegnata ai consorti Bisleri, siccome al libro IV fogli 208, e 222. Secondariamente per 
queste figlie già arrivate all’età di 14 anni viene corrisposta per cadauna la pensione di L. 4, la quale 
superando la generale pensione delle L. 2.10 fa conoscere esservi preceduto un accordo, ed una 
certa qual convenzione d’ intelligenza all’atto della loro consegna, locché serve a distruggere nei 
consorti Valcarenghi ogni allegazione d’ ignoranza. 
Se essi adunque amano non so per qual titolo di scaricarsi di queste figlie, sia loro imcumbenza di 
collocarle in qualità di serventi presso altri Particolari, all’età di 14 anni possono benissimo essere 
le medesime suscettibili di un qualche servizio, e devono essere bastantemente capaci di conoscere 
che le loro braccia son quelle, che le debbono procaciare il loro sostentamento. L’ammettere in oggi 
le dette figlie nell’Ospitale, sarebbe un sconvolgere l’ordine antico, sarebbe un declinare dalla 
massima in corso e diventerebbe uno scandalo generale. 
Richiesto di riferire, ho informato sullo stato della cosa, e richiesto del mio parere ho candidamente 
esternato quanto ho creduto del mio dovere. 
Nel resto et cetera. 
Firmato Rubbiati Ispettore Economo 
Concorda coll’originale esistente negli atti di questa Direzione. Bosoni segretario. 
 
 
Documento 3 
 
Ornatissimo e Pregiatissimo Imperial Regio Commissario 
Il ritardo di darle riscontro altro non fu che la dilazione di una famiglia e questa fu negativa. 
Troverà qui acclusa la fede dell’ inferma Giuseppa Fortunata esposta. 
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Io non ho risparmiata fatica ed incommodi per trovar modo, onde almanco collocare l’altra figliola 
esposta, ma fu tutto invano. 
Viene ardentemente pregata di poter almeno obbligare la Congregazione della Carità del Pio Luogo 
Esposti di Lodi di ricevere codesta inferma per potere procurarle la cura della sua guariggione, non 
essendo disperata, giacché egli è impossibile assolutamente da suoi tutori, perché affatto miserabili 
il procurargliela. 
Aggradisca i sensi del mio più profondo rispetto e venerazione. 
Il Suo Servo 
Gandini Parroco 
Casaletto Ceredano 
Li 19 giugno 1827 
 
Allegato: 
Casaletto Ceredano li 11 giugno 1827 
Giuseppa Fortunata esposta del Pio Luogo di Lodi 
si ritrova affetta ernia ombliacale. 
Renzini Francesco Chirurgo Maggiore e Condotto 
 
 
Documento 4 
 
N. 1134 
All’ Imperial Regia Delegazione Provinciale 
Li coniugi Valcarenghi di Casaletto Ceredano si rifiutano costantemente in modo risolutissimo a 
ritenere presso di loro per allevare ed educare la esposta Giuseppa Fortunata figlia di codesto Civico 
Spedale, né valsero sin’ora a persuaderli in contrario le insinuazioni della Deputazione, del Parroco, 
né quelle del sottoscritto che all’uopo recossi appositamente a Casaletto Ceredano. Il motivo di tale 
rifiuto deriva dallo stato di povertà in cui trovansi i coniugi Valcarenghi, dalla precarietà della loro 
esistenza stante l’età avanzatissima, dall’ inettitudine loro a regolare e curare la condotta di quella 
fanciulla, e sopra tutto dallo stato fisico della fanciulla medesima, che essendo affetta da una ernia 
ombellicale come dall’unito certificato non solo non lusinga di rendersi capace a qualche cosa in 
sollievo delle persone che la ricoverano, ma ben’anche minaccia di rimanere inferma cronicamente. 
In quanto all’altra esposta Maddalena filia dello stesso spedale i coniugi Valcarenghi si 
addatterebbero a ritenerla quando di qualche lira si aumentasse la mensile pensione che attualmente 
ricevono, ma oltrecché per le rimarcate loro circostanze non si potrebbe che contro animo secondare 
la loro rassegnazione resta ben anco a considerarsi che si rimarrebbe sempre esposti a dover da un 
momento all’altro a provveder meglio anche per questa si tosto, che l’uno o l’altro dei Valcarenghi, 
od ambidue peggiorassero di salute e di fortuna, per la qual cosa devesi concludere, che ambedue le 
esposte devono necessariamente essere dai Valcarenghi restituite al Luogo Pio, posto che essi non 
sono in situazione, né atti a ritenerle ulteriormente. 
Non si è poi mancato di procurare che qualchun’altra famiglia di quel Comune si addattasse a 
ricevere insieme od isolatamente le dette due orfane con qualche aumento anche ad assegno in 
corso per parte del Pio Luogo, ma anche questo tentativo tornò senza esito sia per la malsana 
Giuseppa Fortunata, come per la Maddalena, che quantunque gracile di complessione, non è affetta 
da alcuna malattia, nè era da attendersi altrimenti, dove si consideri che li stessi coniugi 
Valcarenghi avevano dapprima esaurite senza effetto tutte le possibili pratiche presso famiglie di 
quel Comune che non avessero accettato qualche esposto di codesto Spedale, essendovene molti, 
dopo che il Pio Luogo ha preso partito di mandarne all’azzardo dei convogli in diversi Comuni di 
questo distretto: E qui è da osservarsi che anche le prenominate esposte Giuseppa Fortunata e 
Maddalena non vennero già cercate al Luogo Pio dai coniugi Valcarenghi e Bisleri, ma si indussero 
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essi a riceverle in Casaletto pregati da un balliere che ne aveva colà condotte molte in diverse 
carozze. 
Si accenna questa circostanza non per altro, che per indurre la probabilità della proposizione cui i 
coniugi Valcarenghi appoggiano il diritto di restituire al Pio Luogo le esposte, prima che 
compissero il quindicesimo anno, essendo facilissimo che il balliere per farsi merito della consegna 
di esse si sia lasciata sfuggire una tale proposizione quantunque contraria all’ inveterato universale 
regolamento del Pio Luogo. Sta d’altronde nel concreto caso la presunzione a favore dei coniugi 
Valcarenghi, e perché nell’atto di consegna non si è determinata l’epoca utile per la restituzione 
delle orfane da essi accettate, e perché altri esposti sono stati restituiti recentemente comunque 
avessero oltrepassato il decimo anno di età che se anche in ultimo risultato li prenominati coniugi 
non fossero assistiti da alcun altro titolo che da quello di essere incappaci di mantenere, allevare ed 
educare quelle fanciulle lo farebbero più che sufficientemente per essere esauditi nell’ insistente loro 
dimanda stando avanti a qualunque pratica e regolamento la massima per la quale il Pio Luogo non 
può permettere che i figli suoi sieno abbandonati in sì tenera età massime trattadosi di fanciulle. 
Si restituisce l’ istanza abbassata con decreto corrente n. 7113-558 rassegnando per miglior norma 
gli originali rapporti di quel parroco interessato specialmente nell’argomento. 
Crema li 25 giugno 1827 
 
L’ Imperial Regio Commissario del Distretto VIII. 
 
 
Documento 5 
 
Ornatissimo Signor Commissario 
Tre sono soltanto gli esposti appresso ad alcune famiglie Particolari di codesto Commune senza 
essere stati ricercati dal Pio Luogo direttamente e che sono stati accettati dal Balliere lorchè andò in 
giro ad osservare lo stato de medesimi. 
1 Esposto Damiani  d’anni circa dieci posto in casa di Antonio Arfani d’anni cinque con patto 
verbale che avrebbe riscosso il pagamento sino alli anni 17 dopo restituito al Luogo Pio che sarebbe 
stato accettato. Questo esposto è ben mantenuto ed onestamente allevato. 
2 Francesco d’anni dieci è collocato in casa di Giovan Battista Tensini, ed aveva ani sei quando lo 
ha ricevuto col patto come sopra . Questo povero orfano è malamente mantenuto, e malamente 
educato, 
3 Carolina avente anni 17 ricevuta in età d’anni 11 senza alcun patto da Pietro Zanelli e questa è 
ben mantenuta ed educata. 
Quasi trenta e forse di più esistono in codesta parrocchia ricercati dal Pio Luogo. Alcuni bene ed 
alcuni male mantenuti ed allevati. 
Quello che più merita le supperiori riflessioni si è che esiste in casa del sudetto Tensini un’altra 
esposta per nome Rosa d’anni 13 la quale sino dall’anno scorso interrogata da alcune donne vicine 
confessò di dormire nello stesso letto del tutore il che fece destare una grande mormorazione che 
pervenuta alle orrecchie del Balliere tosto mi scrisse onde dargli veridica informazione sul fatto. Gli 
riscontrai che immediatamente si degnasse ritirarla al Pio Luogo per levarla dal pericolo, e per 
levare la comune mormorazione. Io mi presi l’ impegno di farla condurre al Pio Luogo ma il sudetto 
Balliere, mentre si supponeva che l’avrebbe accettata, come era suo sacrosanto dovere, la ricusò e 
ora vive ancora col Tensini. 
Sarà addunque cura di lei I. R. Commissario a darne immediata notizia alla Superiorità onde 
adoperi la Sua forza e il Suo potere di obbligare  la Pia Congregazione a ritirare quanto prima 
questa povera orfanella dalla casa pericolosa dove si trova, perchè così si toglierà di mezzo ancora 
quella mormorazione che ancor va serpeggiando. 
Accetti i sensi cordiali del mio più profondo rispetto e stima. 
Il Suo obbligatissimo servo Gandini Parroco 



 9 

Casaletto Ceredano 
li 3 agosto 1827 
 
 
Documento 6 
 
N. 1459 
All’ I. R. Delegazione Provinciale Lodi 
Riservata 
Il parroco di Casaletto Ceredano, che ho sentito per corrispondere ad alcune ricerche dell’  I. R. 
Signor Commissario Superiore di Polizia sul metodo tenuto dal Balliere di codesto Spedale nel 
collocare gli esposti presso le famiglie private, mi ha rifferito che certo Giovanni Battista Tensini di 
quel Comune ha presso di se un’esposta di circa tredici anni, ed un esposto di circa dieci anni figli 
ambidue di codesto Spedale che sono malamente mantenuti e peggio educati pretendendo persino 
che la fanciulla abbia comune il letto col detto Tensini. 
Soggiunge anche lo stesso parroco che diversi altri esposti sieno in quel Comune affidati a cattivi 
soggetti. locchè induce a credere che la Direzione del Pio Luogo non si prenda molta cura di quegli 
infelici. 
A maggior lume rimetto l’originale rapporto del detto parroco, per quelle misure che la Regia 
Delegazione crederà di dover prendere, non ommettendo però di osservarle che per ovviare a simili 
disordini converrebbe di sottoporre alla speciale vigilanza delle locali autorità politiche tutti gli 
esposti allevati presso famiglie private  come praticavasi per il Decreto 12 agosto 1807 obbligando 
le Direzioni dei Luoghi Pii a notificare le consegne di tali individui. 
Crema li 11 Agosto 1827. 
L’ I. R. Commissario del Distretto VIII. 
A. Tibaldi 
 
 
Documento 7 
 
N. 4404 
All’ Imperial Regia Delegazione Provinciale di Lodi 
Riservata 
Ignoro il metodo che tiene il Balliere dell’Ospitale Maggiore di questa città nel collocare gli esposti 
presso le famiglie Particolari. 
Forse taluno spinto da viste private, o da specialità di circostanze potrà anche averlo indicato 
vizioso, ma le poche nozioni che mi fu possibile di raccogliere non mi somministrarono dati 
sufficienti per poterlo tale dichiarare.  
Ciò che mi è riescito di conoscere si è, che il Balliere si è recato in alcuni Comuni del Distretto VIII 
o speciamente quello di Casaletto Ceredano, circa cinque anni sono, conducendo seco in due 
carozze diverse bambine all’oggetto di collocarle presso i Particolari, che in fatti ne lasciò alcune, e 
forse tutte, impegnandosi ad una mensile retribuzione per conto del Luogo Pio, e promettendo, per 
quanto asseriscono i coniugi Valcarenghi di Casaletto, che le esposte ad essi consegnate sarebbero 
state riammesse nell’Ospitale quando vi fossero ricondotte prima che avessero compiuto il 
quindicesimo anno. 
Vuolsi poi far supporre che nè il Balliere, nè la direzione si prendono molta cura de’  figli 
dell’Ospitale, alcuni dei quali sembrano mal collocati, come L’ I. R. Delegazione si degnerà 
scorgere dagli atti che ho l’onore di rassegnarle. 
Tanto servirà pure di doverosa evasione al Decreto 2 scaduto giugno n. 8231-863. 
Dall’ Imperial Regio Commissariato superiore di Lodi 
Lodi 20 agosto 1827 
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Documento 8 
 
Crema li 10 maggio 1828 
Radunatisi nell’Ufficio Commissariale del distretto VIII i Signori Sonzogni Giuseppe primo 
Deputato, e Mazzocchi Giuseppe 2° Deputato amministratore del Comune di Casaletto Ceredano, e 
interpellati i medesimi ad esporre quali e quanti sieno gli esposti dati ad allevare dal Balliere dello 
Spedale di Lodi nel Circondario del proprio Comune, e se i medesimi siano assistiti in tutti i loro 
bisogni, e custoditi lodevolmente e a termini delle vigenti prescrizioni, individuando in caso 
contrario tutti quelli che si trovassero in cattivo stato, o che fossero malamente  trattati  sia per 
effetto di mantenimento, educazione ed altro, i suddetti Signori Deputati dopo di avere tra di loro  
fatte le opportune riflessioni dissero quanto segue. 
Molti e molti sono gli esposti dello Spedale di Lodi che si trovano collocati nel nostro Comune di 
Casaletto Ceredano presso Particolari famiglie la maggior parte di condizione artigiane, e povere. 
Esposero inoltre di non saper al presente indicare il numero preciso dei suddetti esposti, ma che in 
ciò approssimativamente potranno ascendere al numero di 30 circa. 
Di questi varii si trovano collocati  discretamente, ed anche similmente mantenuti, ed educati, ma 
esservene tanti altri che si trovano in cattivo stato, e quasi abbandonati. 
1 uno di questi maltrattati è l’esposta Rosa d’anni 15 collocata presso la famiglia di Giovanni 
Battista Tensini la quale oltre ad essere quasi continuamente abbandonata corre anche voce che essa 
dormi unitamente al detto Tensini su di che molti se ne fanno meraviglia. 
Oltre di questa hannovi i seguenti esposti meritevoli di provvedimento per la cattiva situazione in 
cui sono, oltre ad essere non curati, e mal tenuti siccome collocati presso famiglie miserabili. 
2 Esposto Pio 
3 Maria Maddalena }  presso la famiglia di Ramella Giovanni 
4 Firente Giuseppe presso Trossi Annunciata 
5 Maria Elisabetta presso Camella Giulia 
6 Antonio presso Tescadori Domenico 
7 Mauro presso Bonetti Giovanni 
8 Isidoro presso Corisio Giovanni 
10 Maria Teresa presso Bisleri Caterina 
11 Febbronia presso Mazzola Caterina 
12 Teresa presso Scarpelli Costanza 
13 Clemente presso Quaranta Giuseppe 
Tutti gl’ indicati esposti meriterebbero di essere ritirati dal suddetto Spedale di Lodi onde togliersi 
dallo stato miserabile, in cui si trovano. 
Dopo di che venne letto il presente ai suddetti Signori Deputati di Casaletto Ceredano i quali lo 
convalidarono con le rispettive firme. 
Giuseppe Sonzogni deputato 
Mazzocchi Gioan Battista deputato 
 
 
Documento 9 
 
Rapporto alle esposte due figlie che erano sotto la custodia dei Valcarenghi dopo molte e replicate 
istanze sono state accettate dalla Congregazione delli esposti in Lodi e colà si trovano. 
Rapporto poi alla esposta, che trovasi in casa del Tensini io risposi alla stessa Congregazione che la 
medesima necessitava  levarla da codesta mala custodia  del Tensini e per obbligare la medesima le 
fu riferito che la Comune mormorava assai contro dello stesso Tensini come che (così mi fu detto 
da alcune persone degne di fede) la figliola dormiva  col sudetto essendo di anni 15 circa. 
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Rapporto alli altri esposti di Lodi che esistono in codesta parrocchia che sono molti e sono ben 
custoditi e bene educati. 
Il Suo servo 
Gandini Parroco 
9 maggio 1828 
(allegata al verbale della relazione dei deputati del Comune di Casaletto Ceredano) 
 
 
Documento 10 
 
N. 972=965 
All’ Imperial Regia Delegazione Provinciale di Lodi 
I due esposti che esistevano presso la famiglia dei coniugi Valcarenghi di Casaletto Ceredano in 
forza dell’ordinanza di codesta I.R. Delegazione Provinciale 28 giugno 1827 n. 8232-618 furono 
restituiti allo Spedale di Lodi all’11 successivo luglio. Rapporto poi al trattamento, e custodia che si 
presta in adesso non solo ai due altri esposti del mentovato Ospedale di Lodi stati affidati alla 
famiglia di Giovanni Battista Tensini del suddetto Comune, ma di generale a tutti gli esposti del 
medesimo Pio Stabilimento, che si trovano nel Circondario di Casaletto Ceredano tanto il 
Reverendo Parroco, quanto la Deputazione Comunale, che furono sentiti sull’argomento, 
combinano concordemente sul cattivo stato in cui è l’esposta Rosa di anni 15, per essere quasi 
sempre abbandonata, oltre che correva voce che dormisse anche collo stesso Tensini. 
La Deputazione Comunale poi, che qui si è unita in sessione ha creduto di enumerare alcuni altri 
esposti che sono descritti nell’unito protocollo e che appartengono al surripetuto Pio Stabilimento, i 
quali a proprio giudizio sono piuttosto in cattiva situazione per essere collocati presso famiglie 
miserabili, siccome accade d’ordinario a tali sgraziati. 
Si fa presente però la cosa alla sullodata I. R. Delegazione Provinciale ad esito del rispettato 
Decreto 18 aprile ultimo scorso n. 10686-749, e per tuttocciò che credesse di disporre, 
subordinandosi anche in originale la risposta del Reverendo Signor Parroco. 
Dall’ I.R. Commissariato del Distretto VIII. 
Crema, gli 11 maggio 1828 
 
a tergo 972=965 
All’ I.R. Delegazione Provinciale di Lodi 
Crema I.R. Commissario del Distretto VIII 
Ad esito del Decreto 18 aprile ultimo scorso n. 10686=749 fa conoscere l’esito delle assunte 
informazioni intorno al trattamento e custodia dei vari Esposti dello Spedale di Lodi dati ad allevare 
nel Circondario di Casaletto Ceredano. 
 
 
Documento 11 
 
N. 5942/320 
Beneficenza. Esposti 
(minuta) 
Al Signor Direttore dell’Ospitale Maggiore di Lodi 
21 maggio 1828 
E’  stata riferito alla Delegazione da canale d’ indubbia fede, che l’esposta Rosa appartenete a 
codesto Spedale d’anni 15 consegnata a Giovanni Battista Tensini di Casaletto Ceredano oltre ad 
essere pessimamente mantenuta tiene una tresca scandalosa collo stesso Tensini. Ella pertanto 
disporrà immediatamente che la nominata Rosa sia levata dal Tensini ed affidata ad altra famiglia 
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più onesta in diverso Comune, giacché in quello di Casaletto Ceredano non potrebbe sottrarsi alle 
conseguenze dello scandalo fin qui dato.  
Altri molti poi si annoverano tra gli esposti di Lodi esistenti nell’anzidetto Comune i quali soffrono 
un assai cattivo mantenimento e vengono peggiormente educati. Essi sono... (si trascriva quelli 
indicati nel qui unito allegato dal n. 2 a 13 inclusivamente) 
Ella potrà agevolmente conoscere qual disdoro rechi alla Direzione ed all’Autorità Politica la 
situazione in che si trovano quest’ infelici, e disporrà quindi perché sia con sollecitudine provveduto, 
affidando con maggior circospezione ad altre famiglie la cura e l’educazione dei nominati esposti. 
Vorrà essere compiacente di comunicare le disposizioni che all’ importante oggetto sarà per 
compartire senza dilazione. 
 
G.M. 
(dall’ Imperial Regia Delegazione Provinciale di Lodi) 
 
 
 
CONTESTO ARCHIVISTICO 
 
Per la costruzione di questo dossier è stato consultato l’Archivio della Sottoprefettura di Lodi, b. 
106. Conosciuto come Archivio della Sottoprefettura conserva in realtà le carte della Provincia di 
Lodi e Crema dal 1816 al 1859, con antecedenti al XVI secolo, e quelle, fino ai primi del 
Novecento, della Sottoprefettura seguita alla soppressione della Provincia. 
Il fondo della Sottoprefettura giace ancora non ordinato; tuttavia, l’archivio è consultabile grazie a 
un Elenco di consistenza, redatto da Daniela  Fusari e Domenica Crespiatico nei primi anni Ottanta 
del Novecento. 
 
 
 
CENNI STORICO ISTITUZIONALI  
 
L ’Ospedale Maggiore e gli Esposti.  
La cura degli esposti rappresentò sempre il principale capo di spesa a carico dell’Ospedale 
Maggiore di Lodi; fin dalla fondazione del nosocomio (1457) infatti, i bambini esposti erano 
accettati secondo una speciale disposizione, indicata nell’atto di aggregazione degli altri ospedali 
lodigiani a quello principale, senza limite di numero o di spesa. L’Ospedale Maggiore accoglieva 
quindi tutti i neonati abbandonati, affidandone poi molti a balie esterne o a famiglie disposte ad 
allevarli. Le norme per la cura, l’allevamento, il collocamento a balia o la sistemazione esterna dei 
bambini erano consolidate dalla tradizione, modellate sicuramente su quelle adottate dalla Ca’  
Granda di Milano, che gestiva un gran numero di minori abbandonati. All’ inizio dell’Ottocento non 
era però nota alcuna versione codificata di queste norme e nel 1822 il direttore dell’Ospedale di 
Lodi Enrico Morandini, su sollecitazione governativa, aveva compilato un prospetto del 
regolamento applicato nel Pio Luogo degli esposti. Secondo queste note l’Ospedale accoglieva i 
bambini lasciati al torno (la ruota dove i genitori deponevano i neonati che non erano in grado di 
allevare) presso l’edificio ospedaliero, quelli provenienti dai Comuni del circondario, i nati da 
donne degenti nel reparto delle puerpere segrete (che rimanevano quindi anonime, ma erano 
comunque assistite) oppure da ammalate ricoverate in ospedale e temporanemente incapaci di 
occuparsi del neonato. Il bambino veniva accettato in Balieria, affidato a balie interne o esterne, 
ricompensate per la loro opera. Fino all’età di 6 anni la responsabilità della cura dei bambini 
spettava al Baliere, un ufficiale stipendiato dell’Ospedale. Dopo quell’età l’esposto era preso in 
carico dall’economato. Oltre gli esposti, dopo i sei anni potevano essere accettati, se pur raramente, 
bambini abbandonati e profughi, inviati dalle autorità. 
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La maggior parte degli esposti si trovavano fuori dall’Ospedale collocati presso famiglie private, 
soprattutto in campagna, dove i bambini rappresentavano mano d’opera a basso costo. Alle famiglie 
veniva pagato per ogni esposto una pensione mensile tra le 2.50 e le 6 lire, a seconda degli accordi 
stipulati, oltre al vestiario e le scarpe. Per le femmine l’Ospedale poteva inoltre pagare una dote di 
50 lire per il collocamento in matrimonio. I fanciulli affidati a privati restavano a carico del Luogo 
Pio degli esposti fino ai 15 anni; dopo quell’età venivano cancellati dai registri ospedalieri. 
Chi rimaneva a vivere in istituto dopo i sei anni, perché non collocato o restituito dagli affidatari, 
faceva parte della Famiglia degli esposti, maschile o femminile, rigorosamente separate. 
Il responsabile della Famiglia dei maschi era il Maestro, che, oltre ad averne la custodia, li 
accompagnava giornalmente al lavoro presso gli artigiani cittadini, dove imparavano un mestiere. 
Il Maestro era anche responsabile della loro educazione scolastica (insegnava a leggere e scrivere) e 
morale. I ragazzi uscivano dalla casa al compimento del diciottesimo anno d’età. 
La Famiglia femminile era collocata presso un locale chiuso, custodito da una portinaia, a cui 
avevano accesso solo le persone di relazione. Alla custodia ed educazione delle ragazze erano 
preposte una Priora e una Assistente. Le figlie più grandi e abili erano nominate al ruolo di maestre 
per le più piccole e di aiutanti al guardaroba. Nella Famiglia femminile erano infatti custoditi tutti 
gli effetti di biancheria che servivano per l’Ospedale in tutti i suoi reparti: esposti, cronici, vecchi, 
ammalati. Alle esposte era affidata la confezione, la cura, la manutenzione e il cambio di tutta la 
biancheria ospedaliera; per questo lavoro le esposte più grandi ricevono un compenso di 8 centesimi 
al giorno. 
Le ragazze ricoverate potevano abbandonare la famiglia solo per matrimonio, per il quale era 
prevista una piccola dote, o per essere collocate a servizio presso famiglie referenziate. 
La salute degli esposti che vivevano nelle due Famiglie, maschi e femminile, era affidata ai medici 
dell’Ospedale. I maschi di qualsiasi età e le bambine più piccole potevano essere ricoverate in 
corsia; per le più grandi era stata allestita una infermeria all’ interno dei locali della Famiglia. 
Il vitto era fornito dalle cucine ospedaliere; alle figlie maggiori al posto della pietanza serale veniva 
versato un contributo di sei centesimi al giorno. Queste piccole somme servivano alle ragazze più 
grandi per completare il loro abbigliamento; mentre i più piccoli vestivano la divisa regolamentare, 
(marsinotto con gilet e pantaloni per i maschi – di panno d’ inverno, di tela e fustagno d’estate – 
“bianchetta di roverso, bustino e zocca di tela oscura (di rigatino d’estate)”  e abitino per il 
passeggio per le femmine), le ragazze potevano vestire a loro gusto, mantenendo naturalmente il 
decoro, per il passeggio e le funzioni in chiesa. 
Il Luogo Pio degli esposti lodigiano funzionò autonomamente fino al 1868. Dal 1° gennaio 1869 
divenne filiale dell’Ospizio provinciale degli esposti e delle partorienti di Milano, in seguito agli 
adempimenti alla Legge comunale e provinciale del 20 marzo 1865, che disciplinava le istituzioni 
destinate all’ infanzia abbandonata. Fu chiuso definitivamente il 1° luglio 1877. 
 
 
Delegazione provinciale di Lodi e Crema e Comune di Casaletto Ceredano  

Nella sovrana patente 7 aprile 1815 in cui veniva stabilita l’aggregazione della Lombardia con il 
Veneto e la formazione di un regno comprendente i due territori sotto la denominazione di regno 
lombardo-veneto, erano contenute alcune norme generali sulla ripartizione territoriale e 
amministrativa del regno stesso. La patente divideva il regno in due territori governativi, separati 
dal fiume Mincio, “ il governo milanese e quello veneto”  Ciascun governo veniva diviso in province 
e ciascuna provincia in distretti. In ogni distretto veniva stabilita la sede di un “cancelliere del censo 
sotto le dipendenze della rispettiva regia delegazione”  (dal 1819 chiamato commissario 
distrettuale), con compiti di ispezione sui comuni di seconda e terza classe e di sorveglianza per 
l’adempimento delle leggi politiche. Il territorio soggetto al governo di Milano fu ripartito in nove 
province: provincia di Milano (comprendente sedici distretti), Mantova (diciassette distretti), 
Brescia (diciassette distretti), Cremona (nove distretti), Bergamo (diciotto distretti), Como (ventisei 
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distretti), Sondrio (sette distretti), Pavia (otto distretti), Lodi e Crema (nove distretti). 
L’amministrazione di ciascuna provincia era affidata a un Regia delegazione, dipendente dal 
Governo. Le delegazioni costituivano a livello provinciale l’articolazione del potere esecutivo, 
sostituendo nelle funzioni le prefeture del periodo napoleonico. Alla loro testa era posto il regio 
delegato, che aveva corrispondenza con i podestà , con i sindaci e con le altre autorità della 
rispettiva provincia. 

Con l©attivazione dei comuni in base alla compartimentazione territoriale del regno lombardo-
veneto, Casaletto Ceredano con Ca de’  Vagni faceva parte del distretto VIII di Crema della 
provincia di Lodi e Crema (notificazione 12 febbraio 1816). 
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